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Dietro lo specchio » . ' » i 

Se la modernità) in senso 
forte, del pensiero marxiano 
comincia a nascere con il ca­
povolgimento che si attua nel* 
la Critica della dialettica he-
geliana, la povera originali­
tà della « nuova filosofia », o, 
nel caso dì Baudrillard, 
« nuova sociologia », sta nel 
rimettere le cose sulla loro 
testa. E non si tratta di una 
metafora o di un gioco di 
parole: se tutta la tradizione 
marxista e in modo particola­
re la riflessione estetica, ha 
posto al centro della sua at­
tenzione la trasformazione del 
segno in merce — basti pen­
sare a Benjamin e alla sua 
teorizzazione dell'avanguardia 
—, Baudrillard, con un col­
po di mano, ci riporta in pie­
no nell'idealismo puro, ponen­
do al centro del suo pensiero 
la trasformazione della merce 
in segno. Basta leggersi Lo 
scambio simbolico e la mor­
te, pubblicato da Feltrinelli 
(pp. 256, Lire 10.000). 

Foste, appunto, le cose sulla 
loro testa, il reale diviene an­
cora una volta « mistero », an­
che se con un lessico non più 
hegeliano, ma derivato dal 
versante Nietzsche-Klossowski, 
si preferisce denominarlo in 
termini di simulacro, e l'eco­
nomico ridiventa estetico, con 

Prigioniero 
del supermercato 

la sostituzione del Beaubourg 
alla fabbrica, sotto la catego­
ria deiViperrealismo: « L'an­
nientamento di quabiasi fina­
lità dei contenuti di produzio­
ne permette a questa di fun­
zionare come un codice, e al 
segno monetario, per esempio, 
di evadere in una speculazio­
ne indefinita, al di fuori di 
qualsiasi riferimento a un rea­
le di produzione o persino a 
un tallone aureo... si è ve­
ramente nella libertà to­
tale... ». 

Secondo il processo di capo­
volgimento già indicato, il 
reale di\enta fenomeno — 
« Fine del lavoro. Fine della 
produzione. Fine dell'economia 
politica. Fine della dialettica 
significante/significato che per­
metteva l'accumulazione del 
sqperc e del senso... » \— e il 
fenomeno diventa, in modo 
spettacolare, realtà: alla scom­
parsa degli oggetti d'analisi 
tradizionali — lavoro, denaro, 
salario — uccisi nel primo ca­
pitolo, si sostituiscono le nuo­
ve figure della nuova econo­
mia — la moda, lo strip-tease, 

il « Phallus exchango stan­
dard ». 

Non ci sarebbo da far molto 
baccano, su questo tipo di pro­
duzione ideologica, dal momen­
to che anche la sua portata è 
« fluttuante » — (« La pro­
duzione teorica, come la pro­
duzione materiale, perde le 
sue determinazioni e comincia 
a girare su se stessa... tutte 
le teorie attuali... fluttuano e 
non hanno altro senso che di 
farsi segno le une alle altre. 
E' inutile interrogarle sulla 
loro coerenza con una qualsia­
si realtà... ») — se non venis­
se tragicamente presa sul 
serio. 

Per rimettere le cose sui 
loro piedi, basterebbe invitare 
Baudrillard a cambiare i suoi 
franchi in marchi. Resterebbe 
comunque da capire perché 
ogni cstetizzazione dell'econo­
mico e del politico incontri 
vasta udienza. 

Certo, idee come quelle che 
K vi si dona il salario così, 
non in cambio del lavoro, ma 
affinché lu spendiate, il che 
è un altro tipo di lavoro », 
possono far hulenarc splendide 

utopie; usare la teoria della 
relatività o il principio di in­
determinazione per dire che 
tutto è relativo o che il sbte-
ma « e assillato dalla morte di 
ogni determinazione », può ve­
nire incontro alla subcultura 
della scuola di massa; soste­
nere che fluttliazìone, infla­
zione, crisi energetica sono so­
lo giochi per ricattare la con­
sapevolezza della fine della 
produzione da parte di operai 
che « senza sindacato esigereb­
bero di colpo un aumento del 
50 per cento, del 100 per cen­
to, del 200 per cento — e for-
so l'otterrebbero! », può sem­
brare critica politica dell'eco­
nomia ai « non garantiti », 
ma, probabilmente c'è qualcosa 
di più. Ed è che esiste real­
mente un luogo sociale dove 
l'immaginario di Baudrillard 
appare come realtà, ed è il luo­
go, anche, che produce i let­
tori di Baudrillard: l'Univer­
sità. 

Lì sul serto il lavoro è 
sganciato da ogni produttività; 
il salario, misero, vissuto co­
me dono — diritto; la presen­

za o l'assenza puro frutto di 
volontà individuale; il prodotto 
— la didattica — qualcosa di 
inesistente In se, che continua 
a essere circolarmente scam­
biata da un ordine all'altro, da 
una categoria all'altra, in uno 
scambio di ruoli continuo: gli 
studenti che vogliono diventare 
professori, i professori che de­
vono essere aggiornati da altri 
professori, i quali devono esse­
re guidati nella ricerca... 

Se la « didattica » è valore 
di scambio tra docente e stu­
dente, e il suo unico fine la 
autovalorizzaziono del docente 
e dello studente, qui realmente 
l'annientamento di ogni fina­
lità dei contenuti di produzio­
ne — la cultura — permet­
te di muoversi in una circola­
rità infinita, dove il segno-
moneta, voto o giudizio, è va­
riabile indipendente. 

E certo, a chi vive in un 
supermarket senza mai vede­
re i camion che portano Io 
merci e i compratori che le 
portano via per consumarle, 
può sembrare vero che le mer­
ci sugli scaffali servano come 
segno per distinguere uno 
scaffale dall'altro o come ar­
redamento funzionale di quel­
lo spazio. 

Silvano Sabbadini 

Come un arabo 
nella nebbia 
Quino e il suo mondo a fumetti: i «non-
sense» e le schiavitù dell'era tecnologica 

Immaginate Buenos Aires 
al posto di Manhattan, e una 
matita al posto della cinepre­
sa e avrete non il film dell'an­
no, ma oltre cento vignette, 
le migliori che Qumo ha di­
segnato negli ultimi tempi. E 
un libro. Stai al tuo posto!, 
dove non c'è più Mafalda, ma 
si ritrovano tutti ì nonsense, 
i tic, le schiavitù, le piccole 
ribellioni — subito reinghiot-
ttte dal torrenziale flusso di 
nonsense, tic e schiavitù — 
dell'era tecnologica. Insom­
ma, un piccolo manuale del 
frustrato che s'avvia verso il 
2000. Senza fretta, tanto il suo 
posto è proprio quello: tra 
oceani di scartoffie da timbra­
re e superstrade devastanti, 
smog, cartelli di divieto, in­
sipienze, soprusi e prepo­
tenze. 

Lui, l'autore (Joaquin La-
vado è il suo vero nome) è 
torse il più conosciuto della 
agguerrita schiera di argen­
tini — da Copi a Mordillo a 
Ostri, scomparso in questi 
giorni — che distribuiscono 
umorismo e frecciate a mez­
zo mondo. Nato a Mendoza, 
da genotori spagnoli, quaran­
tasettenne, timido, magro, oc­
chialuto, sposato da vent'an-
ni con Alicia, che è dottores­
sa in chimica, Quino è diffu­
so a «mito in Finlandia come 
in Brasile, in Germania come 
m Australia, Messico, Spa­
gna e Danimarca. Di Mafalda 
non si occupa più dal "73, e 
se ne occupano in compenso 
tesi di laurea e registi tele­
visivi. Di più: la serie verrà 
interamente ristampata, non 
solo in Argentina dove ormai 
è un classico, ma anche da 
noi nei tascabili Bompiani, 
e a partire dall'80 comincerà 
a uscire in Israele, Inghilter­
ra, Grecia e Olanda. 

La prima raccolta di car­
toon», che risale al '63, si 
chiamava invece Mondo Qui­
no Il « mondo Quino » di 
oggi, come ben sanno i suoi 
letton, non è cambiato, e non 
si è ravveduto né ricreduto: 
è sempre in attesa di una 
prova d'appello che probabil­
mente non verrà mai. Sem­
mai si è fatto ancora più a-
sciutto e fulminante. Ma co­
sa ne pensa l'autore? « Certo 
— dice — dieci anni fa, in 
un certo senso, ero più spi­
ritoso Non solo, ma dieci 
anni fa ci mettevo al massi­
mo quattr'ore a costruire una 
vignetta, mentre oggi mi ci 
vuole almeno una giornata. 
E sono sempre pieno di dub­
bi Perché* Perché il mondo 
è sempre più complicato. E 
io mi sento, diremmo a Bue­
nos Aires, come un "turco 
en la neblina"- se l'immagina 
lei un arabo alle prese con 
la nebbia* 

mChe senso ha in queste 
condizioni far della satira* 
Non so. me lo chiedo spesso. 
Anzi, ce lo chiediamo spes­
so. Credo che sta una con­
dizione comune a molti qua­
rantenni: ne parlava qualche 
tempo fa con Peric, ti dise­
gnatore spagnolo. Dicevamo-
se fan sciopero i tramvieri è 
un bel guaio. Ma se sciope­
riamo noi che succede? Pro­

prio niente. E poi, s'è mai 
visto un ministro cadere o 
qualcosa cambiare per via di 
una vignetta, anche se ben 
riuscita? ». 

Il che non significa, natu­
ralmente, che smetterà di di­
segnare. Sarebbero in trop­
pi a non perdonarglielo. E 
primo fra tutti proprio lui, 
che a tre anni, con straordi­
naria preveggenza o capar­
bietà, aveva deciso di non vo­
ler far altro che questo, di 
non essere altri che Quino. 

Vanna Brocca 

Quino, STAI AL TUO POSTO! 
Al-Bum Mondadori, pp. 13*, 
L. 5500 

Tra le 
novità 

MILTON FBIEDMAN E 
ANNA JACOBSON 

SCHWARTZ 
Il dollaro — Storia mo­

netaria degli Stati Uniti 
(1867-1960). M. Priedman 
è il caposcuola dei «mo­
netaristi », la corrente di 
pensiero economico oggi 
più in voga nei Paesi an­
glosassoni che, in polemi­
ca col keynesismo, cerca 
di raccoglierne la difficile 
eredità, n libro fornisce 
un prologo e una cornice 
storica d'insieme all'anali­
si statistica del comporta­
mento ciclico della quan­
tità di moneta negli USA 
(UTET, pp. 492, L. 38.000. 
traduzione a cura di P- E-
lia e G. Pavani). 

ROBERT ESCARPIT 
Teoria deninfornuutone 

— Una veduta d'insieme 
delle scienze dell'informa­
zione e della comunicazio­
ne presentate nella loro 
genesi storica e nei loro 
sviluppi teorici. Escarpit, 
noto corsivista di Le Mon­
de, ha condotto importan­
ti ricerche nel campo del­
la teorìa diacronica dell' 
informazione e della co­
municazione (Editori Riu­
niti, pp. 262, L. 6.800). 

PIERRE-P. GRASSE' 
L'evoluzione del virente 

— Esistono problemi bio­
logici capaci di sedurre 
in egual misura scienziati, 
filosofi e gente comune. 
L'evoluzione degli esseri 
viventi è stato, ed è, uno 
tu questi. L'autore, uno 
rJei più noti biologi e zoo­
logi viventi, discute le in­
terpretazioni tradizionali 
dell'evoluzione, proponen­
do una nuova spiegazione 
generale dei fenomeni evo­
lutivi reali (Adelphi, pp. 
414, L. 13 000). 

I cattolici italiani 
di fronte al fascismo 

Risultati e limiti della ricerca di Renato Moro sulla formazione 
di una parte della classe dirigente democristiana dal 1929 al 1937 

Finita la fase delle condanne sommarie e 
delle rievoraz'oni apologetiche, anche la sto­
ria dei cattolici italiani durante il fascismo, 
è divenuta da tempo oggetto di un più me­
ditato approfondimento. E a questo forni­
sce ora un importante contributo lo studio 
(è uscito il primo di due volumi) di Renato 
Moro su La formazione della classe diri­
gente cattolica (1929-1937). 

Riprendendo uno dei motivi più conge-
nuità antifascista (o almeno afascista) come 
anche Moro ripropone il filo di una conti­
nuità antifascista (o almeno afascista) come 
tratto distintivo delle minoranze attive e del­
le élites intellettuali del mondo cattolico ita­
liano. L'autore, beninteso, è troppo serio e 
avvertito per cadere nell'apologetica o nella 
forzatura delle fonti: anzi, la sua analisi non 
rifugge dalla critica anche impietosa delle 
posizioni integralistiche, ambigue o franca­
mente reazionarie dei gruppi e dei personag­
gi presi in esame. Ma oggetto della sua at­
tenzione sono qui le avanguardie intellet­
tuali dei cattolici organizzati, la Federazione 
universitaria e il Movimento laureati, che 
costituiscono un settore nettamente separa­
to dalla grande massa dei militanti dell'A­
zione cattolica e il cui sofferto rapporto col 
regime si differenzia dal filofascismo di altri 
gruppi intellettuali, come quelli del «Fron­
tespizio » e dell'Università cattolica del S. 
Cuore. Un ambiente quindi essenzialmente 
atipico quello della FUCI, che lo stesso Moro 
definisce « un'oasi (forse l'unica) in cui qual­
che spazio era conservato alla componente 
cattolico-democratica», e che tuttavia, assie­
me al Movimento laureati, doveva chiudersi 
ben presto in una dimensione culturale e re­
ligiosa, lontana da ogni velleità anticonfor­
mista nei confronti del regime ed esposta a 
quelle tentazioni integralistiche che avrebbe­
ro in seguito condizionato le potenziali aper­
ture politiche e sociali della parte più avan­
zata della classe dirigente democristiana. 

Cosi la difesa di una specificità afascista 
e le ambiziose prospettive di rilancio della 
presenza cattolica nella società moderna si. 
stemperano nell'awilente compromesso degli 
anni del consenso: dagli entusiasmi per l'av­
ventura impenale all'adesione al corporati­

vismo, fino all'esaltazione della « crociata » 
in Spagna, passando per un anticomunismo 
tanto convinto quanto ottuso e saccente. 
(« Nel cielo della stona — pontifica Guido 
Gonella — il marxismo è una di quelle 
costellazioni che volgono verso il tramon­
to" e vanno raffreddandosi »). 

Ma c'è di più. Alla luce degli esiti filo­
fascisti dei movimenti intellettuali di Azione 
cattolica, la contrapposizione insistentemen­
te riproposta dall'autore fra la linea di que­
sti ultimi e quella cosiddetta «milanese», 
facente capo a padre Gemelli e all'Università 
cattolica, perde in gran parte il suo signifi­
cato e appare un frutto tutto interno alla 
mentalità, alle peculiarità e alle divisioni del­
l'ambiente cattolico. Sembra poco credibile 

> allora voler individuare per questa via il 
processo di formazione del gruppo dirigente 
democristiano e addirittura i caratteri ori­
ginali del partito cattolico: ben altre sono 
le forze in campo, anche intellettuali, ma so­
prattutto politiche, sociali, economiche, che 
si sarebbero largamente ritrovate nel partito 
democratico cristiano del dopoguerra. 

Quello che c'è nel libro di Moro, e non 
è poco, è l'attenta ricostruzione, basata su 
una ricca documentazione edita e inedita, 
delle linee culturali e religiose lungo le qua­
li si è sviluppato il processo formativo di 
una parte della classe dirigente democristia­
na: resta il fatto che nello stesso quadro (ti­
ngente del partito cattolico confluirono 
componenti di altra provenienza e di non 
minore importanza: gli uomini dell'Universi­
tà cattolica, a cominciare da Fanfani, gli 
esponenti del vecchio partito popolare, gui­
dati da De Gasperi, e i grandi commessi de­
gli apparati statali e del capitale privato, 

1 che si affidavano a strumenti di « formazio­
ne» ben più consistenti della faticosa e in 
fondo tutt'altro che ricca dialettica degli 
universitari cattolici italiani. 

Mario G. Rossi 

» Renato Moro, LA FORMAZIONE DELLA 
CLASSE DIRIGENTE CATTOLICA (1929-
1937) - Il Mulino, pp. 519, L. 12.000 

Il fascino discreto 
t 

dell'apocalisse 
Umanesimo borghese e misticismo nei diari scritti da Jtinger 
nel pieno della seconda guerra mondiale • Il mito dell'esistenza 

Il mito dell'esistenza — co­
me livello autentico di una 
sensazione elementare che 
precede e sovrasta le forme 
del conoscere — serpeggia nel 
gruppo di diari pubblicato ora 
da Longanesi, che Ernst Jun-
ger scrisse durante la secon­
da guerra mondiale, a testi­
monianza di uno spirito libe­
ro inneggiante alla vita nel 
tempo della più intensa e va­
sta organizzazione tecnologica 
per la morte. Lo stile diari-
stico e la materia bellica era­
no particolarmente congenia­
li a questo scnttore tedesco 
che esordi appunto dopo il 
primo conflitto mondiale (al 
quale aveva partecipato come 
volontario sul fronte france­
se) con Tempeste d'acciaio. Il 
boschetto 125, Fuoco e san­
gue, Ludi africani. 

La ricerca di sé come per­
sona — che nei diari giovani­
li teneva dietro all'esaltazio­
ne dell'atto eroico quale pro­
va di vittoria spirituale sulla 
morte — approda negli anni 
della maturità alla nflessione 
teologale dell'eremita (ma è 
proprio eremita un capitano 
della Wehrmacht che frequen­
ta antiquari, teatri alla moda 
e salotti letterari nella Parigi 
occupata?) sui destini del­
l'uomo di fronte all'apocalisse. 

« n riecheggìamento eracli­
teo nei pensieri di JUnger — 
scrive Ferruccio Masini nella 
sua attenta presentazione — è 
solo apparente: in realtà la 
guerra è per lui non soltanto 
una metafora spietata del di­
venire, è il paradigma misti­
camente insondabile del fon­
do primordiale da cui germi­
na ogni prevaricazione e ogni 
lutto, ogni sovvertimento e 
ogni generazione ». 

La consuetudine al mito 
conferisce allo stile di Jiinger 
il tocco ieratico del profeta 
e l'andatura cerimoniale del 
dotto, i quali sentenziano sul­
le cose rivelandone il senso 
autentico con l'autorità della 
tradizione. Sono presenti in 
lui l'itinerario di perfezione 
verso il sacro come nell'.Apo-
calisse di D.H. Lawrence, la 
acribia scientifica del detta­
glio come nelle novelle di E.A. 
Poe, il piacere di perdersi nei 
labirinti della ragione come 
nei racconti-pamphlets di J. 
L. Borges. Che analizzi il pro­
blema dell'identità esistenzia­
le, lo stelo di un'orchidea o 
lo spazio immaginario del 
poeta, JUnger affronta sempre 
il discorso con un linguaggio 
il cui nucleo semantico appa­
re talmente spostato dalla 
realtà quotidiana da rinviare i 
relativi significati a un prin­
cipio arcaico del bello, del 
buono, del vero. 

Questo discorso mitico, che 
sosteneva in un enigma diffu­
so, come un'arcana leggenda 
di violenze e dolcezze inatte­
se, il romanzo più famoso di 
JUnger, Le scogliere di marmo 
(1939), una volta reintegrato a 
livello della scrittura diaristi-
ca, non conserva più alcuna 
coerenza, perde la sua unità 
strutturale e formale, rivelan­
do dichiaratamente il cinismo 
di un'ideologia che consacra 
il diritto di esistenza dell'in­
dividuo al di fuori di ogni 
rapporto sociale. 

L'estraneità alla storia è il 
vero presupposto di questo 
diario di edificazione morale 
ed estetica che traduce i ter­
mini reali del tragico conflit­
to in una visione demonizzan­
te (e quindi sublimata) della 

strategia della violenza. Scri­
va JUnger: « Conversando del­
le crudeltà del nostro tempo 
ci si domanda spesso da dove 
vengano tutte le forze demo­
niache, i torturatori e gli as­
sassini, che in altre epoche 
nessuno ha mai visto nel no­
stro popolo e che, pure, come 
ora prova la realtà, potenzial­
mente covavano in esso. Quel 
che è di nuovo è che, ora, 
sono visibili e scatenati, e 
questo permette loro di nuo­
cere liberamente; responsabi­
le di questo scatenamento è 
la nostra comune colpa. Men­
tre noi ci spogliavamo dei 
nostri vincoli abbiamo scate­
nato anche costoro. Cosi non 
ci dovremmo lamentare se 
questo male ci colpisce pure 
come individui». 
- Di fronte al fascino di un 
recupero della persona in sen­
so metafisico o radlcalborgbe-
se che il Mario di JUnger 
sembra disposto a suscitare in 
questi tempi di riflusso, Ma­
sini ha con attenta analisi 
sgombrato il campo dalle il­
lusioni sulla natura disincan­
tata della poetica Jungeriana 
nella specie di una scrittura 
diaristica che intenda sottrar­
si alla storia attraverso la sua 
mitizzazione, individuando cri­
ticamente nel «calcolato e 
quasi sonano distacco dello 
scrittore» il narcisismo este­
tizzante e aristocratico di un 
protagonista della fase estre­
ma dell'umanesimo borghese, 
quella funerea della predizio­
ne apocalittica. 

Romolo Runcini 

E. JBnotr, DIARIO ' ( IMI -
1945), Longanesi, pp. XVII • 
542, L. 9500 

Io, Simone de Beauvoir 
e mia sorella 

Pubblicata la sceneggiatura di un film-intervista di Malka Ribowska e Josée Dayan: con­
versazioni nel salotto-biblioteca sulla fantasia, il gioco, le scelte della settantenne scrittrice 

Una conversazione nel sa­
lotto-biblioteca di Simone de 
Beauvoir: è quanto propone il 
film-intervista di Malka Ri­
bowska e Josée Dayan. la cui 
sceneggiatura è stata recen­
temente pubblicata in Italia, 
Simone de Beauvoir (ma ben 
tre errori di stampa solo sul­
la copertina). Nel film, che se­
gue un analogo tentativo fat­
to nel '12 da Astruc e Com-
tat su Sartre. Simone de 
Beauvoir parla di sé: del suo 
rapporto con la scrittura e 
con l'immagine (immagine di 
una settantenne, immagini e 
foto del suo passato). La cir­
condano, nella biblioteca, J.P. 
Sartre, un amico (C. Lanz-
mann), la sorella Héléne, una 
ricercatrice del CNR, una ex-
allieva ed altri. La famiglia, 
la scuola, gli amici. L'interes­
se della conversazione, in pre­
sa diretta, sembra proprio ri­
siedere nel carattere scontato 
delle risposte che circolano: 
il rapporto con Sartre, con le 
donne, il successo. A prima 
vista il filmato trasferisce in 
immagini quanto già esplici­
tamente ripetuto nelle memo­
rie. ' -1 

Ma quando la parola passa 
ad Héléne. la sorella minore. 
improvvisamente, nel ricordo 
di entrambe, la scelta della 
scrittura da parte di Simone. 
il suo progetto — in senso 
sartriano — di scrivere, rom­
pono la monotonia del dejà 
vu ». E' Héléne a parlare: 

« Be', nei nostri giochi, tu 
che nell'esistenza reale trion­
favi, che avevi tutto quel che 
volevi, ti sceglievi dei ruoli 
di martire, impersonavi sem­
pre una donna eroica., santa, 
che io martirizzavo. Mi ram­
mento un giorno molto indica­
tivo. Tu eri, non ricordi?, una 
santa che io avevo impri­
gionato in una torre. Ero la 
tua carceriera, ti vietavo di 
andare a messa e volevo im­
pedirti di dire preghiere. E 
avevo spinto la mia malva­
gità, era proprio un gioco da 
bambine cattoliche, fino a fa­
re a pezzi il tuo messalino. 
Tu però hai finito per avere 
la meglio su di me, perchè 
l'hai tutto riincollato e io mi 
sono dichiarata battuta ». 

Simone allora risponde: « In 
realtà, naturalmente, non 
c'era nessun libro, era pura 
fantasia ». " 

Héléne, bambina e adulta, 
continua a conferire alla so­
rella maggiore il ruolo di una 
santa (leggi:'la'sacralità del­
lo scrittore), in una torre 
(ovviamente eburnea) e in 
mano le mette un libro. La 
santificazione " della sorella 
diventa allora un rito in cui 
Héléne può esprimere tutta la 
sua aggressività. Aggressività 
che la promuove carceriera e 
le dà il potere di stracciare 
il messale. Héléne nel libro da 
messa fa a pezzi l'attributo vi­
rile della scrittrice per poter­
le impedire di comunicare con 
gli altri («ti vietavo di an­
dare a messa»). 

In una seconda parte del 
gioco. Simone, madonna del­
le scrittrici, accetta la violen­
za e ricompone i pezzi del li­
bro, ricostituendone l'unità 
immaginaria e dominando co­
si. virilmente, la sorellina. 

Durante l'intervista, tale ri­
cordo è per Héléne un reso­
conto di giochi realmente vis­
suti. Ma non altrettanto « rea­
li » sono questi giochi per Si­
mone che li equipara a pure 
fantasie e salva il libro dalla 
distruzione, negandone l'e­
sistenza («non c'era nessun 
libro »), perpetuando cioè, ses­
santanni dopo, il suo ruolo di 
santa protettrice. Simone, cioè 
procede ad una denegazione: 
nega che il messale sia mai 
stato stracciato (sottolinean­
done cosi il valore simbolico) 
e afferma, nello stesso tem­
po. che il libro glielo si può 
invidiare ma non distruggere, 
e che. se una ferita simboli­
ca c'è stata, questa è frutto 
della sola immaginazione del­
la sorella. 

La complicità tra le due 
bambine è indubbia: ognuna 
obbedisce ad un ruolo. Hélé­
ne può affermare che la so­
rella, a cfaque anni, e nell'esi­
stenza reale trionfava»; Sì-
mone la gratifica di ritorno: 
«Hai avuto la fortuna di ri­
manere molto bella e cari­
na». 

In mezzo alle due bambine 
sta infatti la presenza del pa­
dre che convola a nozze colla 
intelligenza dell'una e con la 
bellezza dell'altra; un padre 
della miglior tradizione ince-
stuoso-amorosa e nello stesso 
tempo fiero di reincarnarsi 
negli attributi virili della fi­
glia maggiore («papà per e-
sempio, ti trattava uh po' co­
me se fossi stata un* pugile 
che vince tutti gli incontri »). 

n progetto di Simone si in­
serisce in un dibattito sulla 
genesi della scrittura femmi­
nile. Scrivere equivale a riap­
propriarsi di un potere tra­
scendente e di un attributo vi­
rile («il libro»), ma anche 
ad esporre la propria perso­
na, come un'icona, all'aggres­
sività dene sorelle. Se, scri­
vendo. Simone scatena contro 
di sé una femminilità di se­
gno opposto, l'altra bambina, 
amica-nemica, compie una 
funzione propiziatoria nei 
suoi confronti, distruggendo il 
libro per accettarne poi la ri­
composizione immaginaria. 

Per essere amata dalle don­
ne, dalla sorella, Simone de 
Beauvoir negherà poi di aver 
avuto bisogno di questo atto 
iconoclasta: anzi si sbarazze­
rà dei ricordi come di pure 
fantasie. Né apprezzerà il ruo­
lo conferitole dalla sorellina, 
ruolo di colei che rappezza e 
incolla pagine di messale. 

Ma il gioco continua nel 
tempo. La de Beauvoir non ha 
smesso di scrivere. Al di là 
di occasionali provocazioni, la 
santa riprende sempre in lei 
il sopravvento e detta in ter­
mini estremamente precisi la 
sua agiografia. Il film allora 
aggiunge ben poco di nuovo? 
Piuttosto dovremmo dire (e in 
questo ne sollecitiamo la dif­
fusione in Italia) ha sovrim­
presso sui ricordi già noti, 
sulle pagine scritte, la bel­
lezza attuale del volto di Si­
mone, bellezza che accompa­
gnandosi al successo, rappre­
senta un coronamento fin 
troppo felice di un gioco in­
fantile. 

Alberto Capatti 

SIMONE DE BEAUVOIR, un 
film di Josée Dayan e Mal­
ka Ribowska, Mondadori, 
pp. 96, L. 4000 

In un corpo diverso 
Interviste, testimonianze, dichiarazioni scientifiche, atti giudi­
ziari sul travestitismo - Psicologia, costume e ripercussioni sociali 

Transessuali, androgini, er­
mafroditi. feticisti. Chi sono 
davvero i « travestiti »? Le de­
finizioni si accavallano e si 
incrociano, gli equivoci pure. 
Nel vasto campo della sessua­
lità — o, come taluno pre­
ferisce, della devianza ses­
suale — spesso la vasta opi­
nione non va per il sottile. 
Certo è che tra i comporta­
menti anomali, il travestiti­
smo è il più vistoso, fors'an-
che quello che suscita mag­
gior imbarazzo. 

Se molte ormai anche in 
Italia sono le pubblicazioni 
che trattano i temi della di­
versità sessuale, assai poche 
sono quelle riferite all'aspet­
to specifico del travestitismo. 
Un contributo interessante 
viene dal libro (Vita da tra­
vestito) di Maria Adele Teo­
dori, giornalista, che attra­
verso una ricognizione presu­
mibilmente lunga e faticosa. 
ha messo insieme un dossier 
— interviste, testimonianze, 
dichiarazioni scientifiche, atti 
giudiziari — grazie al quale 
il fenomeno riappare nei 
suoi caratteri eminentemente, 
drammaticamente umani, fuo­
ri dal pregiudizio, dal luogo 
comune, dalla « mostruosità ». 

Nella mitologia, nella storia. 
nel teatro, nelle religioni il 
travestitismo — ovvero l'as­
sunzione di sembianze del ses­
so opposto — è una costante 
di grande incidenza. Bizzar­
ria intellettuale, esigenza sce­
nica, rituale consolidato? Ri­
sposte solo parziali se non ri­
ferite all'ambizione, inappaga­
ta ma non per questo scon­

fitta. di fuoriuscire dai vin­
coli di una fisicità delineata 
e ormai ineluttabile: di con­
quistare spazi solo casual­
mente perduti; di appropriar­
si — sia pure in modo illu­
sorio e apparente — di for­
me. e qualità, e strumenti 
volti a conseguire una impos­
sibile globalità. O almeno a 
simulare una alterità prefe­
rita. 

Fuori dal teatro e dalla mi­
tologia, il nodo, oggi è quesf 
ultimo. E ad esso riportano 
gran parte delle interviste che 
la Teodori ha svolto in varie 
città d'Italia: travestiti — ma­
schi soprattutto — che indos­
sano abiti femminili non già 
con il deliberato proposito di 
scandalizzare o di esercitare 
la prostituzione (quest'ultima, 
in molti casi, è una conse­
guenza obbligata), ma perché 
hanno scoperto in sé i carat­
teri di fondo — psicologici, 
sessuali, talvolta perfino ge­
nitali — propri del sesso op­
posto. 

Che cosa può rispondere la 
scienza — domanda l'autrice 
— di fronte a un portatore 
di sesso incerto? Accade che 
un individuo nasca con un 
apparato genitale malforma­
to o che pur sembrando ap­
partenere a un sesso, appar­
tenga in realtà all'altro. E' 
possibile che una persona ab­
bia cromosomi maschili e ge­
nitali femminili, oppure cro­
mosomi femminili con ovaie 
normali e organi esterni ma­
schili. E poi — incalza lo 
psicologo Franco Rinaldi — 
« che significato ha dire ad 

esempio che uno è uomo per­
ché sfoggia attributi sessuali 
maschili, quando vive, pensa, 
ama da donna? ». 

« Incidenti » della natura? 
Molti tra gli intervistati ten­
dono a confermarlo, e per 
questo in numero sempre 
maggiore si contano coloro i 
quali, accettandosi consape­
volmente, tentano di corregge­
re tali incidenti attraverso in­
terventi chirurgici volti a con­
quistare una identità anato­
mica corrispondente, per 
quanto possibile, a quella psi­
cosessuale. Che l'impresa non 
sia facile, e che non siano 
facili il prima e il dopo, so­
no le stesse testimonianze de­
gli intervistati a confermarlo. 

Un fenomeno marginale? Il 
volume riporta alcune cifre: 
in Italia si parla correntemen­
te di 150.000 travestiti a pie­
no tempo e di alcune mi­
gliaia di transessuali tra ope­
rati e no; nelle grandi città. 
naturalmente, i gruppi più 
numerosi: duemila a Milano. 
500 a Genova e a Torino. 
3.000 a Roma. 1.000 a Napo­
li, a Firenze, a Palermo. Un 
ultimo dato. Secondo uno stu­
dio del centro ricerche psi­
chiatriche dell'università di 
Goteborg (Svezia), le incer­
tezze sessuali della natura 
riguarderebbero un uomo su 
50 mila e una donna su 150 
mila. 

Eugenio Manca 
Maria Adele Teodori, VITA 

DA TRAVESTITO - TRAN­
SESSUALI: CHI, DOVE E 
COME SONO, Sugarco, pp. 
144, L. 3000 

«// calcio ha dunque il 
potere di generare entusia­
smi come nessun altro av­
venimento, di muovere le 
folle più numerose, ma di 
contenere tutto entro il 
mondo magico dello sport, 
nel quale chi si oppone al 
nostro risultato è un avver­
sario e non un nemico e, 
al termine della partita, ri­
mane un fratello...». Questa 
serena immagine che evoca 
campì verdi, tifosi affratel 
lati, solidali festeggiamenti 
appartiene ad uno dei più 
noti telecronisti sportivi ita-
liani. E non è neppure tan­
to vecchia. La si legge nella 
£ refazione dt un libro pub-

licato un anno fa e dedi­
cato al campionato del mon­
do in Argentina. Quando in­
somma le cronache ci ave­
vano giù raccontato una in 
finità di episodi di violen­
za, di teppismo. 

Ma il calcio scritto, non 
tanto quello dei quotidiani 
quanto -quello di una pub­
blicistica inaspettatamente 
vasta, sembra più incline a 
tramandare quella immagine 
idillica piuttosto che a ri­
flettere sulla complessità del 
fenomeno. Una semplifica­
zione brutale per una ope­
razione commerciale? Gian 
ni Rivera è un idolo splen­
dente, la Juventus è l'amo­
re confessato di tanti italia­
ni, il calciomercato è ma­
gari uno scandalo ma la 
danza dei miliardi si giusti­
fica perché affascina ed en­
tusiasma il tifoso. I proble 
mi ci sono, ma si risolvo­
no in famiglia II libro che 
illustra le imprese di un 
campione o di una squadra 
assolve sempre l'uno e Val-
tra: tutti bravi e tutti eroi, 
ai quali tutto, dal gol fai 
lito al gestaccio provocato­
re, si perdona. 

Poi. a rompere U mecca­
nismo, l'esplosione di vio­
lenza, le scritte farneticanti 
(e uccidere un laziale non 
e reato»), gli armamentari 
ed i simboli del nazismo e, 
ora, persino la morte. Ma 
se questa, con Una scelta di 
interpretazione riduttiva, 

Le bandiere 
della domenica 

Le immagini idilliche proposte dal « cal­
cio scritto» e una realtà di violenze 

possiamo « spiegarla » (un 
incidente? follia improvvì-
visa?); ad un tifoso che mi­
naccia 48 ore dopo: mLa de­
vono pagare. Per me è co­
me per le "cose" politiche. 
Ne ammazzano uno da una 
parte, ne deve morire uno 
dall'altra», è difficile rispon­
dere, se non con gli cap­
pelli alla moderazione». Che 
cosa c'entra la politica, per­
ché una bandiera calcistica 
è diventato una segno di 
aggregazione così forte, per­
ché un'adesione per lo più 
casuale a questa o quella 
squadra diventa un legame 
tanto tenace e tanto signi­
ficativo, importante per chi 
lo ha stretto? 

Daniele Segre, in un volu­
me di interviste e di foto­
grafie, « Ragazzi di stadio» 
a giorni in libreria, edito 
da Mazzotta (pp. 110, lire 
6000) — ma se ne vedrà an­
che una mostra organizzata 
con la collaborazione del 
Comune di Torino — ha 
raccolto testimonianze di 
giovani che appartengono a-
gli «Uff ras», ai « Super-
stars ». ai « Commandos gra­
nata», alla « Fossa dei leo­
ni», insomma l gruppi di 
tifosi più accesi di Torino 
e Juventus. 

Che cosa dicono o fanno 
capire gli intervistati? Che 
la polìtica serve solo per 
riecheggiare qualche slogan 
estremista, che insieme si ri­
trovano fascisti autonomi e 
qualunquisti, che il tifo na­
sce senza motivazioni di 
classa e neppure ideologi 
che. Il tratto caratteristico 
è la casualità delle adesio­

ni, è l'incapacità di spiega­
re i propri atteggiamenti, i 
propri gesti 

Sembra che il cerchio si 
cMuda. Ma allora il mondo 
t davvero un pallone? Her­
bert Marcuse aveva una sua 
interpretazione: tSolo neW 
attinto stadio della civiltà 
industriale quando la cresci­
ta della produzione minac­
cia di traualicare i limiti po­
sa dal dominio repressivo, 
la tecnica di direzione del­
le masse ha sviluppato un' 
industria dei divertimenti 
che tiene direttamente sotto 
controllo il tempo libero». 
E in un libro di alcuni an­
ni fa (eli calcio come ideo­
logia», edito da Guaraldì) 
Gerhard Vinnai ribadita che 
U e calcio orgenbauto fa par­
te di questa industria che 
serve a far ingerire e a ce­
mentare il principio di real­
tà dominante, tenendo così 
in riga le vittime dell'appa­
rato industriale estraneato». 

Ma la violenta negli stadi 
sarebbe onora ribellione po­
lìtica? Proprio quelle inter­
viste ed altre di questi gior­
ni vogliono affermare il con­
trario: «...fra noi c'è gente 
che durante la settimana fa 
politica, ma al venerai, ci si 
vede tutti rossi o neri, in 
sede a preparare gli stri­
scioni per la domenica ». Ec­
co di nuovo l'idea della 
estraneazione, dell'isola. Op­
pure del « rifugio», dove ci 
si ritira in gruppo trasci­
nando con sé tutte le ten­
sioni e le violenze di una 
società in crisi. 

Oreste Rivetta 
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